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Della performatività
Come il cognitive turn ha cambiato 
la prospettiva degli studi letterari
di Dario Tomasello
Abstract
The yearning for performance does not lie so much in Austin’s speech acts, but rather in the perform-
ative peculiarity of our neurobiological perception. In this scenario, considering the dialogue between 
cognitive scientists and literary scholars, it can be assumed that narrativity could performatively rep-
resent a mediation between the simulation and the “theory of mind”. The narrativization of beha-
viour, backed by an explicit reference to the embodied mind and, implicitly, to Goffman’s, Schechner’s 
and Turner’s studies on the performance, determines increasingly pervasive attention to the ability to 
configure a plot, even in a phylogenetic perspective.
1
Premessa
Negli ultimi due decenni, con una discussione inaugurata nel mondo anglosasso-
ne, la cosiddetta Cognitive poetics ha esteso progressivamente il suo raggio d’azio-
ne1. In un orizzonte cognitivista, è stata rivitalizzata buona parte dell’estenuato 
repertorio della teoria della letteratura2. Secondo l’ottica della Cognitive poetics, 
una funzione cruciale è stata assunta da alcuni stilemi scaturiti dalla linguistica 
cognitiva, quali l’embodied cognition e il conceptual blending. 
Lo stato dell’arte racconta ormai di una maturità, a livello internazionale, 
della riflessione intorno al felice cortocircuito tra scienze cognitive e teoria della 
letteratura.
La messa a frutto del retaggio delle scienze del linguaggio e del milieu post-
strutturalista, in specie per quel che concerne le acquisizioni della retorica, sembra 
invitarci a collocare gli studi in questione sul terreno affascinante e impervio della 
performatività. 
Può questa parola divenire davvero il punto di riferimento critico e metodolo-
gico capace di catalizzare una serie di traiettorie molteplici che incrociano il pano-
rama intellettuale contemporaneo?
“Performatività”, nello specifico, significa “capacità di agire qualcosa”, rimanda 
alla sfera del fare, del compiere un’azione. Con tale definizione, si intende riorien-
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tare la percezione della cultura da una statica collezione di artefatti ad una rete di 
interazioni, un network dinamico di processi interrelati e multilivello che contesta 
la fissità di forma, struttura, valore o significato. Soprattutto, si intende riportare 
il dibattito alla radicalità di una posizione capace di resistere alla discriminante na-
tura/cultura e alle rispettive, intransigenti, superfetazioni, nella ricerca rischiosa 
di una scaturigine inventiva dell’arte3.
In questa direzione, la scoperta dei mirror neurons ha enfatizzato la vocazione 
performativa che, prima ancora che nelle azioni e nel linguaggio (come illocuzio-
ne), è evidenziata da un’attivazione di molteplici aree cerebrali significativamente 
improntata all’actio4. L’anelito alla performance risiederebbe non tanto, e non 
solo, nella lezione degli speech acts di austiniana memoria5, quanto piuttosto in 
una radicalità performativa della nostra percezione neurobiologica6. 
Sebbene ci sia chi, ragionevolmente, ha sollevato dei dubbi sull’appartenenza 
all’area della performance della letteratura e degli studi letterari7, la performati-
vità (secondo lo stesso Richard Schechner «a term hard to pin down»), si riferi-
sce, in realtà, ad un milieu più complesso e riguarda, più ancora di una possibilità 
meramente spettacolare di un testo scritto (sia consuntivamente che preventiva-
mente)8, l’aspirazione performativa sottesa, per usare un termine preso a prestito 
dall’evoluzionismo, ad ogni euritopicità dell’individuo, ovvero ad ogni compor-
tamento destinato a passare al vaglio della nostra capacità, nonché necessità, di 
sperimentare un’abilità, un’attitudine.
Nella fattispecie letteraria, di carattere eminentemente performativo sono 
d’altronde i due ambiti essenziali della questione poetico-cognitiva: l’ispirazione 
e la ricezione collaborativa del lettore alla caratura di un testo.
La prima questione, relativa alla poesia (e dunque all’ispirazione creativa che 
la determina) come, etimologicamente, linguaggio in azione, si presenta partico-
larmente impervia. È plausibile, infatti, che il timbro da essa adoperato costitui-
sca non una trasfigurazione o una specificità del linguaggio comunicativo, bensì 
un’opzione altra9, determinata da una scaturigine religiosa e dotata di un’attenzio-
ne sorvegliata al significante e al ritmo della sua scansione fonica piuttosto che alla 
sua struttura sintattica. È evidente che la ridondanza rimica in componimenti bre-
vi non mira all’impatto comunicativo, bensì a iperbolizzare l’incantamento dell’a-
zione linguistico-poetica, la sua capacità di influire sulla realtà10. Quanto influisca 
su tutta questa argomentazione la consapevolezza, già in ambito linguistico11, del 
valore cognitivo della metafora, è presto detto.
Le acquisizioni dei dati di matrice psicologica e neurologica hanno messo in 
evidenza il dato ineludibile della naturalità o della “naturalizzazione” del narra-
re. La narration, il fondamento linguistico di Genette, in prospettiva psicologica, 
si trasforma in un’istanza ancora più decisiva. Con un anglismo, oggi, si fa ri-
ferimento all’experiencing, all’opportunità di vivere un’esperienza: ciò che Frank 
Rose chiama la facoltà immersiva delle narrazioni contemporanee12. In tale cam-
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pitura, si collocano gli sviluppi determinati dalla presenza del cosiddetto lettore 
reale (contro l’enfasi strutturalista del lettore implicito) e dei suoi margini di in-
tervento nel blank space13.
2
La “natura” del racconto e il lettore reale
Lubomir Doležel ha verificato, nella concezione narratologica di Franz Karl Stan-
zel14, la presenza di veri e propri dispositivi performativi: la lettura di un testo implica 
un effetto, una conseguenza efficace nell’esperienza del lettore. D’altronde, secondo 
un’ipotesi ormai ampiamente acclarata15, il corpo è sempre organicamente presen-
te nelle operazioni percettive che si riferiscono alla comunicazione, al pensiero e 
all’azione. La teoria dell’embodiment sta verificando come il complesso delle nostre 
operazioni concettuali e linguistiche sia costruito sul nostro sistema percettivo e, 
proprio, a partire dalla forma del nostro corpo, da quella che, in termini etologici, si 
definisce come fitness16.
Lo scenario presente vive di un esubero di narratività e, a partire dal dialogo 
tra cognitivisti e studiosi di letteratura, si può ipotizzare che le narrazioni possa-
no rappresentare performativamente una mediazione tra la simulazione e la “te-
oria della mente”17. La narrativizzazione del comportamento, con alle spalle un 
riferimento esplicito all’embodied mind e, implicito, agli studi sulla performance 
della triade Goffman18, Schechner19 e Turner20, determina un’attenzione sempre 
più pervasiva alla capacità di configurare orditi, intrecci, trame che, tuttavia, pre-
tendono una chiamata in causa sempre più perentoria dell’interlocutore naturale 
delle storie: del lettore. D’altronde, se c’è chi ha parlato di una dimensione neces-
sariamente performativa dello spettatore21, come non pensare ad una dimensione 
performativa del lettore?
La costituzione di quel mondo possibile che denominiamo storyworld si realiz-
za, sì attraverso un sistema di tecniche e di procedure formali: nondimeno lo spazio 
virtuale che le categorie classiche della narratologia presuppongono, rischierebbe di 
essere vuoto, spopolato e privo di coordinate riconoscibili, se il lettore non interve-
nisse a riempire quel nulla con il proprio investimento percettivo e cognitivo, giac-
ché solo l’esperienza del lettore consente di tenere insieme la macchina delicatissima 
che è il racconto:
Readers create a continuing consciousness out of scattered references to a particular charac-
ter and read this consciousness as an “embedded narrative” within the whole narrative of the 
novel. The combination of these embedded narratives forms the plot. This perspective on 
narrative enables us to explore hitherto neglected aspects of fictional minds such as dispos-
itions, emotions, and action22.
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Recentemente, in un saggio molto tempista, l’attitudine inesauribile allo storytelling 
è stata definita come l’«istinto di narrare»23. Ciò su cui occorrerà chiarirsi, allora, è 
cosa questo istinto rappresenti nel processo adattativo dell’Homo Sapiens24. Si tratta 
di un effetto collaterale dell’evoluzione25 o dell’inderogabile terreno di coltura di ciò 
che una determinata pratica confermerà o saprà smentire26?
Sulla scorta di una suggestiva tesi che ha considerato le narrazioni al pari di si-
mulatori di volo27, Gottschall sembra propendere per una vocazione esperienziale 
del dispositivo narrativo che anticiperebbe gli esiti di dinamiche sociali estremamen-
te controverse:
cerchiamo sì le storie che ci piacciono, ma la natura ci ha progettati per amarle affinché 
potessimo fruire del vantaggio derivante dal fare pratica. La finzione narrativa è un’arcaica 
tecnologia di realtà virtuale specializzata nella simulazione di problemi umani […].
La costante attivazione dei nostri neuroni in risposta a stimoli derivanti dal consumo di 
finzione narrativa rafforza e ridefinisce le vie neurali che consentono una navigazione com-
petente nei problemi dell’esistenza. In questo senso, siamo attratti dalla finzione narrativa 
non a causa di un’anomalia dell’evoluzione ma perché la finzione è, nell’insieme, vantag-
giosa per noi. Questo perché la vita umana, specialmente la vita sociale, è profondamente 
complessa e le poste in gioco molto alte28. 
Quale che sia la motivazione delle storie, ciò su cui non sembra esserci dubbio 
è il carattere pervasivo che ne innerva gli esiti nell’ambito della contemporanei-
tà29. Allora perché ci si ostina a dare per morta la narrativa, intesa particolarmente 
come macchina finzionale in nome di un preteso ritorno alla realtà?30
Ben diversamente rispetto a questa presa di posizione e ben lungi dall’abban-
donare il suo bisogno di storie, l’Homo Sapiens, sembra radunarle in una misura 
pletorica, ridondante31. Il grande cantiere delle storie, al di qua di ogni possibile 
inflazione, pulsa al ritmo di un’istanza fortemente euritopica, performativa32.
Proprio per le ragioni di un tirocinio orientato all’esecuzione di operazioni 
complesse, dunque, la dimensione performativa, come spazio simulativo, come 
potenziale inerente ad ogni azione umana (ma non solo), sembra ridimensionare 
le differenze capziose tra generi artistici riorientandone la caratura verso la loro 
esigenza primaria e più autentica: la costruzione di un ordito che dia senso, che 
costruisca una narrazione plausibile. 
In tal senso, ogni gioco imbastisce una storia e ogni storia gioca con i suoi 
molteplici livelli esperibili:
Il videogioco Grand Theft Auto IV è stato più volte paragonato a un film di Martin Scor-
sese. Lost aveva una trama volontariamente oscura perché l’obiettivo dei suoi produttori 
era che il pubblico non la guardasse passivamente, ma la vedesse come un enorme enigma 
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collettivo da risolvere, cosa che puntualmente è successa. In questo modo le storie diven-
tano giochi e i giochi diventano storie.
I neuroscienziati hanno appena cominciato a studiare il modo in cui i giochi agiscono 
sul cervello: sembra che abbiano effetto sul sistema di gratificazione, cioè quel meccani-
smo neurochimico alla base dell’apprendimento e delle dipendenze. Se da una parte la 
linea di demarcazione tra storia e gioco si assottiglia sempre di più, dall’altra si tende a 
far leva sui meccanismi cerebrali della dipendenza da videogame, forzatamente riproposti 
nelle estensioni online di The Office, nelle campagne pubblicitarie e su Facebook33. 
La dipendenza chiude il problema della narrazione entro il circolo vizioso del-
la voluptas narrandi e il piacere della lettura, inteso anche come esorcismo della 
noia e della morte (come insegna il mito di Sherazade), agisce secondo la misura 
sempre più audace dei dispositivi che presiedono alla sua attesa. Il lavoro sottile 
di preparazione al piacere è stato esaminato all’Hammersmith Hospital di Lon-
dra da Wolfram Schultz con primati non umani, già a partire dagli anni Settanta. 
Attraverso una serie di elementi che preannunciavano l’arrivo dell’agognato succo 
di mela, Schultz ha scoperto che la dopamina ha più a che fare con l’impulso di 
cercare il piacere che con il piacere in sé. Le scimmie di Schultz non reagivano 
quando assaporavano il succo bensì al segnale che annunciava l’arrivo del succo. 
Inoltre, le scimmie sembravano indifferenti quando avevano compreso il sistema 
di segnalazione di arrivo del succo34.
I neuroni dopaminergici, pertanto, reagiscono alle ricompense primarie solo 
quando esse si manifestano senza preavviso; al contrario, i neuroni dopaminergici 
non entrano in azione di fronte a una gratificazione pienamente prevista35. 
Ecco che entra in gioco l’inganno come meccanismo desiderante36, come fat-
tore privilegiato nella costruzione dell’orizzonte d’attesa su cui si proietta il potere 
performativo delle storie. Un’aspettativa frustrata produce interesse, mantiene in-
tatta la relazione tra autore e lettore (o tra attore e pubblico), e accende il dispo-
sitivo dopaminergico che regola la curiosità per una storia che solleciti il nostro 
interesse e il nostro piacere.
L’interlocuzione tra autore reale e lettore reale può essere quindi paragonata alla 
lotta co-evolutiva, presente in senso diffuso in natura, tra ingannatore e ingannato? 
I due hanno quasi sempre interessi opposti – ciò che uno guadagna perpetrando una frode 
l’altro lo perde facendosi imbrogliare – e così ha luogo una lotta (nel corso del tempo evo-
lutivo) in cui i miglioramenti genetici di una parte favoriscono i miglioramenti dell’altra. 
Un punto importante è che questi effetti sono “dipendenti dalla frequenza”: l’inganno 
ottiene risultati buoni quando è raro e mediocri quando è frequente, mentre la scoperta 
dell’inganno se la cava bene quando l’inganno è frequente, ma non quando è raro37.
È possibile pensare che anche il gioco narrativo nella sua performatività rituale, 
letteraria, teatrale, cinematografica, preveda un symmetrical context?38
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Oppure se è vero che il «dominio sociale non è basato sul potere dei pochi, ma 
sulla tolleranza dei molti»39, ogni competizione simmetrica non sarà alla fine che 
un’illusione soffocata dallo schopenaueriano «senso della specie»?
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